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Anche il dono della memoria è rosa
La donna ricorda meglio dell’uomo

on solo vivono più a
lungo. La scienza ora

assegna un altro primato al
gentile sesso: le donne
hanno anche una migliore
memoria degli uomini. Ad
affermarlo, i risultati
preliminari di uno studio
dell’università inglese di
Cambridge, riportati dal
quotidiano "Daily
Telegraph". I ricercatori
hanno condotto dei test di
memoria finora su 4500
persone (ma alla fine dello
studio i soggetti saranno
10mila). I test sono stati
somministrati a donne e
uomini dai 48 ai 90 anni, e
con chiarezza dimostrano
che, indipendentemente

dall’età, le donne hanno
risultati migliori, e in media
compiono 5,4 errori in
meno rispetto ai pari età di
sesso maschile. Le donne,
però, non si montino la
testa: più che a sancire la
superiorità di genere, infatti,
lo studio servirà a
individuare meglio i segni di
malattie degenerative come
l’Alzheimer. Usando questi
dati – ha spiegato uno degli
autori della ricerca, Andrew
Blackwell – potremo
stabilire se la memoria di
una data persona a una
certa età è normale o
nasconde qualche problema
dovuto alle malattie
degenerative». (V. D.)

NDecine di nuove,
straordinarie specie
marine sono state
scoperte al largo
delle costa nordest
dell’Australia.
L’équipe di ricerca
dell’università del
Queensland, guidata
dal neurobiologo
Justin Marshall, ha
usato attrezzature
ad alta tecnologia
per filmare in
profondità nella
barriera corallina. I
risultati dello studio
potranno portare a
importanti scoperte
anche sull’uomo.

Australia: scoperte in mare
specie finora sconosciute

n tempi di
disastri

ambientali e di
"tappi" marini
piazzati sui
fondali per
arginare i danni
provocati dagli
uomini, fa

sorridere e ben sperare la scoperta che arriva
dalle acque – pulitissime – dell’Australia. Squali
preistorici con sei branchie, ruvetti giganti,
sciami di crostacei e molte altre specie marine
finora sconosciute sono state scoperte, infatti,
a 1400 metri di profondità nella barriera
corallina di Osprey Reef. Tra loro il nautilo, un
cefalopode che occupa una grande conchiglia a
spirale, considerato uno dei rari fossili ancora
viventi. Lo studio del funzionamento di questi
organismi, che vivono in assenza di luce, sarà
anche utile per le ricerche sulla vista umana.

I Servendosi di un
cacciavite stava
forzando la cassetta
delle offerte nella
chiesa di
Sant’Alessio di
Roma, ma una suora,
insospettita dai
rumori, zitta zitta, è
andata a vedere.
Senza dare
nell’occhio, è
ritornata in sagrestia
e ha chiamato i
carabinieri. Il ladro,
un pregiudicato di
38 anni, è stato
arrestato, e il magro
bottino restituito
all’accorta religiosa.

Ruba le offerte in chiesa
Scoperto da una suora

recchio
fine quello

della religiosa,
non c’è che
dire, perché
mentre il ladro
era indaffarato a
rompere il
lucchetto che

non ne voleva sapere, lei era in sagrestia in
altre faccende affaccendata. È stata
l’insistenza del maldestro ladro che,
facendo un rumore più forte, ha fatto
scattare l’insolito... allarme. La religiosa
(coraggiosa) è andata a vedere e l’ha
sorpreso con le mani nel sacco. Era infatti
riuscito a prendere i 30 euro in monetine
che i fedeli hanno fatto cadere nella
cassetta. Il giovanotto è stato trattenuto in
caserma e sarà processato per direttissima
per furto aggravato, ancorché sfortunato.
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Non si può cedere
alla logica dell’intrico 

SERGIO SOAVE

LA FASCIA DEL TERRORE CONTINUA A ESTENDERSI

Nodo per nodo: solo così
si smantella al-Qaeda

FULVIO SCAGLIONE

L’EDITORIA CATTOLICA TIENE E MOSTRA VITALITÀ

La domanda di sacro in libreria
non soccombe alla crisi

ROBERTO MUSSAPI

l duplice
attentato di
ieri nello

Yemen, con
almeno 5 morti
e una decina di
feriti nell’assalto
alle sedi della

Sicurezza Politica e di quella
Generale della città di Zinjibar,
consolida e certifica il riassetto
organizzativo e geografico dei
gruppi terroristici di al-Qaeda,
sempre più lontani dalle
tradizionali basi afghane e
pachistane, sempre meno legati
alla guida globale di Osama
Benladen (sostituito da capi più
anonimi ma più legati a realtà
locali) e ormai saldamente
insediata a cavallo tra Medio
Oriente e Africa. 
In Arabia Saudita centinaia di
qaedisti sono stati arrestati in
primavera e l’estate è cominciata
nell’ansia dopo le nuove
minacce di attentati. I colpi di al-
Qaeda nel Maghreb sono
frequenti e noti a tutti, l’ultimo
collegato all’Italia dal sequestro
di Sergio Cicala e della moglie.
La Somalia è ormai in gran parte
controllata dalle Corti Islamiche,
che dispongono di 3 mila soldati
e 7 mila miliziani shabaab, che
agiscono ormai anche fuori
confine (80 morti in Uganda
pochi giorni fa); lo Yemen è la
base (anche ideologica) da cui
sono partiti gli ultimi tentativi di
colpire gli Usa, oltre a una serie
di attacchi a figure e istituzioni
nazionali.
Questo nuovo mosaico del
terrore conferma alcune cose già
note, per esempio la lucida e
spietata abilità con cui
l’organizzazione riesce a
infiltrarsi nelle crisi dei Paesi più
poveri o tormentati e nelle
frustrazioni delle popolazioni
insoddisfatte o represse, per
volgerle ai propri fini. Ma dà
nuovo risalto a un paradosso che
l’Occidente non è mai riuscito
del tutto a decifrare: quello per
cui al-Qaeda sostiene un
progetto reazionario (il ritorno a
un Islam "ideale" e mortifero
ormai estraneo anche alla
grande maggioranza del mondo

islamico) ma lo fa con
straordinaria modernità.
Il paradosso è attivo fin dalle
prime mosse di Osama
Benladen, che non a caso
chiamò l’organizzazione al-
Qaeda, cioè "la base", ma nel
senso di base di dati, di know
how da sperimentare e
diffondere, quasi un franchising
del terrore planetario. La rete
delle cellule di miliziani, per
conseguenza, fu subito mutuata
su quella che poi avremmo
conosciuto come Internet: una
serie di nodi comunicanti ma
autonomi che, infatti, possono
essere singolarmente annientati
senza che l’efficienza della rete
sia totalmente compromessa. 
Paradosso per paradosso, è
possibile sostenere che la cosa
più somigliante alla filosofia
operativa di al-Qaeda sia oggi
Facebook, il programma per
moltiplicare all’infinito gli
"amici" e i contatti senza che
alcuno (tranne appunto il
proprio) sia decisivo. E in modo
che ricorda quello del famoso
social network, tra l’altro,
funziona il complesso ma
efficace reticolo che convoglia da
ogni parte del mondo quattrini
verso le cellule assassine.
Così al-Qaeda è riuscita a
sopravvivere a tutti i rovesci, che
non sono stati pochi, e a tutte le
fughe: dall’Arabia Saudita delle
origini al Sudan, da lì
all’Afghanistan, poi le montagne
del Pakistan, quindi il Maghreb,
il Corno d’Africa, e infine di
nuovo l’Arabia Saudita e l’Africa.
La lotta per stroncarla in modo
definitivo sarà lunga e chiederà
altri sacrifici e molta pazienza.
La rete, non c’è alternativa,
andrà smantellata nodo per
nodo, inseguendola ovunque
proverà a insediarsi. Per riuscirci,
però, dovremo tener sempre
presente che dietro i burqa
opprimenti e i kalashnikov, le
barbe e i televisori distrutti, ci
sono menti che conoscono
benissimo i "trucchi" della
modernità. E che non sono
intenzionati a farne a meno solo
perché uccidono gridando di
volerli distruggere.

I i susseguono scandali,
reali o gonfiati per
interessi politici, che

coinvolgono quello che una
volta si chiamava il
«sottogoverno»: cioè attività,
manovre, incontri e (in qualche
caso) atti collusivi con poteri

economici o persino criminali, esercitati da
personaggi che hanno funzioni non proprio
centrali nell’esecutivo, ma che hanno uno status
di rilievo e finiscono col coinvolgere il governo
nelle loro responsabilità. Naturalmente, le
eventuali responsabilità penali – che debbono
essere accertate e che per ora non lo sono
affatto – sono comunque personali, e chiunque
deve essere considerato innocente fino a
sentenza definitiva. Sul piano politico va però
notato che certi tentativi di influenzare organi
istituzionali o giudiziari potrebbero forse
rivelarsi alla fine un non-crimine, ma
sicuramente rappresentano una serie di errori
piuttosto marchiani e sono, comunque, sintomo
di supponenza e d’incapacità di valutare la
situazione e la reattività (anche elettorale)
dell’opinione pubblica. Le dimissioni di ieri sera
del sottosegretario Nicola Cosentino in qualche
modo lo certificano. E dicono anche dell’altro.
Il «sottogoverno» è sempre esistito – ed esiste,
purtroppo – sotto tutti i cieli. È un problema che
si fa grave e insopportabile se diventa tanto
folto e intricato da rendere difficile,
ostacolandola, l’effettiva attività di governo.
Come accennato, non è solo un problema
italiano: il fatto che i giornali francesi nel
momento in cui il ministro del Lavoro di Parigi
propone una storica riforma delle pensioni si
occupano, invece, del suo ruolo di
amministratore del partito di maggioranza fa
capire come i problemi creati dal
«sottogoverno» finiscano con l’oscurare scelte di
governo anche obiettivamente assai
impegnative, nel bene o nel male.
È importante che sia chi governa sia chi si
oppone sappia mantenere il senso delle
proporzioni: chi governa dimostrando che la
determinazione nelle scelte politiche di fondo
non è influenzata da manovrette sotterranee,
che vanno anche prontamente stroncate; chi si
oppone distinguendo tra le schermaglie
costruite su vicende specifiche e personali,
ovviamente lecite ma non decisive, e il
confronto necessario sulle scelte che
determinano il futuro del Paese. Il
continuamente ribadito appello del Quirinale a
riconoscere coralmente le esigenze di
risanamento della finanza pubblica, pur nella
dialettica dei rimedi e delle soluzioni
prospettate, suona anche un richiamo a mettere
al primo posto quel che conta davvero.
In ogni caso, però, non si può dimenticare che
chi ha le massime responsabilità ha anche il
massimo dovere di chiarezza. Difendere i
collaboratori che si sono scelti, non accettare
senza contrastarle tutte le accuse mediatiche, è
ragionevole, ma anche per il governo, e per chi
lo guida, vale la regola della priorità politica. Se,
indipendentemente dalle responsabilità
individuali, il «sottogoverno» rende più
traballante il percorso del governo, se il
sottobosco troppo rigoglioso impedisce al
bosco di vivere, bisogna potare quel che va
potato, per complicato o doloroso che sia (o
appaia).
Per chiedere, com’è giusto, agli altri di usare
corrette priorità, bisogna agire nello stesso
senso. Il passo indietro dell’ex sottosegretario
Cosentino è un segnale che può essere letto in
questa chiave. Non si tratta, ovviamente, per il
presidente Berlusconi di cedere a "campagne"
considerate infondate e strumentali, ma di
prendere atto che ci sono anche rimostranze,
preoccupazioni e allarmi diffusi, comprensibili
e giustificati. Non si può cedere alla logica
dell’intrico.

S

otizie confortanti.
Nonostante la crisi la
lettura nel nostro

Paese cresce. Lentamente,
ma cresce. E si registra un
fatto interessante: il lettore
"religioso" cresce di più di
quello "generalista". Chi

sceglie un libro di argomento religioso non è
anziano, appartiene a una categoria fatta di
docenti universitari, operatori di aziende,
insegnanti, insomma quella categoria sociale
che "fa opinione". E la Bibbia si conferma la
superstar della classifica dei volumi a sfondo
spirituale. È quanto emerge da un incontro
svoltosi ieri a Bergamo in occasione della
presentazione del secondo report elaborato
dall’Uelci, dal titolo "Il mercato dell’editoria
cattolica e della libreria religiosa".
Notizie confortanti, chiariamo subito, alla
luce della situazione generale, che vede
comunque un incremento, per gli ottimisti, o
sicuramente una forte resistenza, per gli
iperpessimisti, della lettura. Prima della
scrittura sono nate grandi civiltà, ma l’oralità
aveva un altro peso simbolico. Nella civiltà
della scrittura se non leggi ti ammali.
Confortanti quindi, queste notizie, per il
Paese, e certo anche per gli editori cattolici,
ma non perché questi siano a priori
preferibili. Tra l’altro sarei in irredimibille
contraddizione, essendo la maggior parte dei
miei libri pubblicata da editori non religiosi,
ma "generalisti", per usare il termine corretto
e corrente anche se non chiarissimo.
Gli editori religiosi non sono a priori migliori
ma hanno un grande merito: cataloghi chiari,
segnati da una forte ispirazione culturale, da
un disegno. Che non si limita, nella maggior
parte dei casi, a una produzione apologetica,
tanto meno propagandistica. Gli editori
religiosi si caratterizzano in gran parte per la
produzione di libri che affrontano la vertigine
della spiritualità, da punti di vista multiformi

e complessi. E di conseguenza da qualche
tempo alcuni editori "generalisti"provano a
dedicare spazio a tematiche spirituali,
religiose, a volte francamente cristiane (tal
altra al cristianesimo ferocemente avverse).
D’altro canto una società che non si interroga
in termini religiosi (anche con risposte
negative) è una società decadente, o
morente. Per essere chiari: la Divina
Commedia, non è una scoperta degli editori
religiosi, i grandi editori ne offrono,
fortunatamente, edizioni annotate, lussuose
ed economiche, per tutti i gusti e i portafogli.
Chi non comprende la portata spirituale e
religiosa di poeti come Leopardi e Baudelaire,
e della poesia in genere, è un caso
preoccupante. E l’editoria tradizionale copre
benissimo questo settore. Da quando sono
bambino ho letto i vertici della visione
spirituale, da Omero a Melville  a
Hemingway, nei libri di quell’editoria. Ma un
tempo, accanto a quel libri, quell’editoria ne
produceva altri commerciali ma degni, gialli,
polizieschi, manuali. Non inventava scrittori,
pescando nel mondo dei mezzi divi televisivi,
del calcio, della canzonetta, della cronaca
rosa o nera. Ora non è così. Ora basta andare
al Grande fratello o all’Isola dei famosi, basta
finire dentro per droga o altri pasticci per
pubblicare un  libro.
Gli editori religiosi mantengono una seria e
nobile concezione dell’editoria e della
cultura. Alcuni in forme aperte, profonde,
altre in forme più popolari e meno
convincenti. Ma il lettore sa che si può fidare.
Può spendere bene i suoi euro. L’acquisto di
un libro è un piccolo sacrificio che deve
essere ricompensato, con gli interessi.
E la gente ha bisogno di temi forti. Quelli di
Amleto, quelli della vita, del senso del
mondo. Ha bisogno di libri che parlino
dell’assoluto, come ha bisogno di pane. Altro
che "oppio dei popoli ", lo slogan più infelice
di tutta la letteratura tedesca.
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L’opera d’arte
proiettata
sul castello

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Un’installazione luminosa a Moritzburg (Germania) (Epa)


